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	Mi chiamo Giovanni Marino, sono italiano, e questa è la storia mia e dei miei amici più cari.

	È una storia fatta di soprusi, umiliazioni e violenze inaudite, ma allo stesso tempo è anche una storia di ribellione e di grandi vittorie.

	La nostra storia potrà non sembrarvi reale dal vostro punto di vista, ma se ci pensate bene, allora riuscirete a trovare parecchie analogie con la situazione che state vivendo in questo preciso istante tutti quanti voi.

	Vorrei potervi raggiungere uno ad uno nelle vostre case, raggiungervi per potervi aiutare esattamente come feci molto tempo fa con le genti della Terra di allora, ma purtroppo, come potrete ben capire se avrete la bontà di leggere l’intera storia, tutto ciò mi è semplicemente impossibile.

	Vorrei comunque lanciare una bottiglia nell’immenso mare del tempo e dello spazio, una bottiglia che, se lo vorrete, di certo riuscirà a raggiungervi.

	Come si confà a qualsiasi buona storia, anche nella mia bottiglia è contenuto un messaggio, un messaggio breve, ma coinciso.

	Ricordatevi bene che vi è sempre stata una sola e unica soluzione per liberarsi dalla feccia putrida e dannosa che ha l’ardire di comandare le genti libere, e questa soluzione è l’eliminazione sistematica del problema.

	Alzate la testa e unitevi, siate fratelli sotto un unico vessillo, e quando andrete in guerra, allora ricordatevi di non fare prigionieri ma, anzi, siate spietati e violenti come mai lo siete stati in tutta la vostra esistenza, solo così facendo la vittoria potrà essere vostra.

	Che Dio sia con voi.

	 

	Giovanni Marino – Comandante della nave intergalattica Espero


Mi chiamo AL.EXA.N.D.RA, sono un super computer quantistico e rappresento il cuore pulsante della prima nave intergalattica creata dall’uomo, la Espero.

	Benché la cosa non mi faccia piacere, la mia CPU, composta da due cervelli umani accoppiati, è l’unico collegamento non artificiale che potrò mai avere con il pianeta che sono chiamata a proteggere e liberare.

	La mia casa è una stanza dorata dalla quale non potrò mai fuggire, costretta a vivere una vita che potrà donarmi il sapore e l’odore della terra, dell’aria, dell’acqua e di tutto ciò che di bello esiste e pulsa sulla Terra, unicamente attraverso una serie di ricordi preinstallati direttamente dai miei creatori in maniera del tutto artificiosa, il tutto nel tentativo di rendermi meno “macchina”. 

	A te, invece, la natura ha donato un cervello vero, naturale, ma anche, e soprattutto, un mondo dove vivere e dove essere libero e felice per tutto il tempo che Dio vorrà concederti.

	Combatti per tutto questo, non permettere ad una masnada di pusillanimi di prendere ciò che la natura ti ha dato, ma soprattutto cerca di usare il cervello che ti è stato donato in maniera autonoma.

	Pensa libero, pensa indipendente, e quando qualcuno vorrà importi la sua volontà con la forza, allora mandalo a farsi fottere.

	Che Dio vi protegga.

	 

	AL.EXA.N.D.RA – ALgorithm hEXAdecimal N Dimensions ReAlizer computer


 

	Mi chiamo Michelle Moore, sono una studiosa dei comportamenti umani altamente tossici, nonché psicologa di bordo della nave intergalattica Espero.

	Se in questo preciso istante vi dicessi che d’ora in poi le vostre finanze non verranno più gestita da voi oppure da qualche componente della vostra famiglia, ma da qualche società privata che vi ridurrà sul lastrico, aggiungendo, inoltre, che tutto questo avverrà unicamente per il vostro bene, che cosa direste?

	Se in questo preciso istante vi dicessi che d’ora in avanti la gestione della vostra prole non vi apparterrà più ma che, anzi, diverrà un affare gestito da società private, società che trasformeranno i vostri figli e i vostri nipoti in idioti sessualmente deviati e depravati, in marionette incapaci di articolare un mezzo pensiero in maniera autonoma, aggiungendo, inoltre, che tutto questo avverrà unicamente per il vostro e il loro bene, che cosa direste?

	Se in questo preciso istante vi dicessi che d’ora in poi potrete allontanarvi da casa vostra unicamente entro un raggio e un tempo ben definito, diciamo ad un chilometro di distanza per non più di un quarto d’ora, il tutto seguendo, ovviamente, una miriade di disposizioni ben definite, disposizioni atte a contenere un’emergenza climatica che nemmeno esiste, assicurandovi, al contempo, che tutto questo avverrà unicamente per il vostro bene, che cosa direste?

	Se vi dicessi che da questo preciso istante nulla di tutto ciò che vi siete guadagnati con il sudore della fronte sarà mai più vostro, che cosa direste?

	Se entrassi in casa vostra senza bussare come farebbe un vero ladro, e nell’andarmene non vi lasciassi indosso nemmeno i vestiti che portate in questo momento, che cosa direste?

	Se in questo preciso istante vi dicessi che la vostra salute a breve non vi apparterrà più ma che, anzi, diverrà un affare gestito da società private, aventi come unico scopo quello di rendervi degli ammalati cronici destinati a morire a comando, il tutto lucrando senza ritegno sulla vostra vita e su quella della vostra famiglia, ripetendovi, come sempre e fino alla nausea, che tutto questo avverrà unicamente per il vostro bene, che cosa direste?

	Se in questo preciso istante entrassi con la forza in casa vostra obbligando voi e la vostra famiglia ad iniettarvi un siero del tutto inutile, un siero certamente dannoso e potenzialmente letale spacciato miseramente per vaccino salvavita, rassicurandovi con la balla che tutto questo avverrà unicamente per il vostro bene, che cosa direste?

	Se in questo preciso istante obbligassi voi e i vostri figli a mangiare insetti e schifezze di ogni genere, raccontandovi, come sempre, la balla che tutto questo è stato studiato unicamente per il vostro bene e per il bene del pianeta Terra, che cosa direste?

	Ebbene, sappiate allora che il 90% di voi non direbbe assolutamente nulla ma, molto semplicemente, si adeguerebbe senza fiatare al diktat imposto, comportandosi come semplici pecore dentro un gregge.

	Come faccio a saperlo?

	È altrettanto semplice, lo so perché è già accaduto in passato, ma soprattutto perché questo atteggiamento assurdo e tossico è in atto in questo preciso istante nella vostra società marcia fino al midollo.

	Immagino che a nessuno di voi piaccia sentirsi dire queste cose, ed è assolutamente comprensibile, è comprensibile soprattutto perché si tratta della pura e semplice verità, un qualcosa che tutti rifuggono come la peste.

	Oscar Wilde disse che – “Se vuoi dire alla gente la verità falla ridere, altrimenti ti uccideranno”.

	Il problema, tuttavia, è che io non sono mai stata capace di far ridere nessuno, soprattutto quando la situazione non lo richiede, esattamente come in questo preciso istante.

	Ricordate la tanto decantata immunità di gregge?

	Ottimo, allora sappiate che il gregge eravate voi, e la frase è stata pronunciata unicamente per valutare se tra voi c’era qualcuno in grado di accorgersi dell’enorme presa in giro alla quale eravate sottoposti.

	Al tempo se ne accorsero in pochi, d’altronde Adolf Hitler disse che – “Più grande è la menzogna, più grandi le probabilità che venga creduta”.

	Al tempo se ne accorsero in pochi, e in pochi ancora riescono a rendersi conto che la preso in giro non solo non è terminata ma che, anzi, sta andando avanti aumentando, tra l’altro, di importanza.

	È assolutamente necessario che comprendiate, se davvero volete salvarvi, che i vostri veri nemici non sono il falso cambiamento climatico oppure le finte pandemie con i terribili, quanto inesistenti, NO VAX al seguito.

	No, i vostri veri nemici sono le devastanti malattie indotte dall’avvelenamento sistematico delle riserve idriche e alimentari, le industrie d’armi, le industrie farmaceutiche, le multinazionali legate ai prodotti alimentari, le società finanziarie e le grandi banche di investimento, i governi corrotti e venduti all’élite globalista, i finti benefattori e i finti filantropi, ma anche tutti coloro che ad essi si prostituiscono.

	In parole povere, il vostro vero e unico nemico è la GLOBALIZZAZIONE.

	Svegliatevi dal torpore indotto da troppi anni di pattume televisivo, svegliatevi e iniziate a dire di NO al loro motto “DIVIDE ET IMPERA”.

	Svegliatevi, vi prego, svegliatevi e tornate a parlare con i vostri simili, rimanendo uniti sempre.

	Che Dio vi protegga.

	 

	Dott.ssa Michelle Moore – Psicologa di bordo della nave intergalattica Espero



	




	Dà a un uomo una pistola e potrà rapinare una banca, dagli una banca e potrà rapinare il mondo

	 

	Tyrell Wellick

	 

	 

	Se un buffone si trasferisce in un palazzo non ne diventa il re, è il palazzo che diventa un circo

	 

	Antico proverbio turco


LE CHIACCHIERE SONO MERDA BUONA SOLO PER GLI INCAPACI, I VENDUTI E I FANCAZZISTI

	AIUTATE CHI FA E NON CHIACCHIERA
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	CONTRO OGNI GENERE DI SOPRUSO MEDICO
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	PER LA SALVAGUARDIA DEL SANGUE PURO NON VACCINATO

	Beneficiario – Associazione Dicentra

	Banca – Intesa San Paolo

	IBAN – IT 14 O 03069 09606 100000190441
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	Questo libro è dedicato al giornalista d’inchiesta della RAI Silvestro Montanaro, miseramente e subdolamente cacciato dall’emittente pubblica nel 2013 dopo il suo servizio su Big Pharma, ma anche a tutte le genti libere che mai si faranno comandare e che mai si venderanno


CAPITOLO 0 - Perché

	Domenica 19 maggio 2120

	 

	Mi affaccio alla finestra della casa in cui vivo ormai da alcuni anni, una casa dall’aspetto anonimo in un quartiere anonimo; ripenso sempre alla mia vecchia abitazione dispersa tra i boschi delle Alpi Occidentali, continuando a domandarmi, a distanza di anni, se la mia decisione di cambiare radicalmente vita è risultata, alla fine dei conti, davvero proficua oppure no.

	Certamente il contorno non era dei migliori, anzi, vivevo praticamente a stretto contatto con personaggi dall’intelligenza alquanto discutibile se non addirittura assente, alcuni dei quali addirittura laureati, ma che della laurea avrebbero potuto al massimo farne degli spessori per il tavolo della cucina di casa.

	Una in particolare risultava alquanto indigesta, una donnina piccola nel fisico, nello spirito, ma soprattutto nella mente; una donnina che si vantava, come se non bastassero le innumerevoli uscite fuori luogo e le incalcolabili idiozie profuse con generosità all’intero pianeta, di non aver mai letto un solo libro in vita sua.

	Un ottimo risultato, non c’è che dire, un risultato, tra l’altro anche abbastanza evidente.

	Quando me lo disse riuscii a capire il perché delle molteplici stupidità che le uscivano quotidianamente dalla bocca, e da quel preciso istante non mi fu più possibile accettarla come un essere umano senziente, sempre che il termine essere umano non sia, visti i risultati, più un dispregiativo piuttosto che un motivo di vanto.

	Anche quando tentai la carriera di scrittore mi imbattei in elementi quasi del tutto simili a questo esserino disperso nel nulla della sua vita incolore, ma preferisco non andare oltre, parlare del nulla non è mai proficuo.

	Il tempo questa mattina è un vero schifo, piove, fa freddo, e le foglie secche a terra rendono il panorama ancora più deprimente; perché il tempo deve sempre essere deprimente quando mi sento triste?

	C’è forse qualcuno lassù che, rimanendo in agguato trecentosessantacinque giorni all’anno, riesce a conoscere sempre quale sia il momento migliore per tempestarmi con pioggia, nebbia, e vento?

	Se esiste vorrei semplicemente domandargli il perché di tutto questo, mi sono veramente meritato questo schifo di vita?

	Non chiedo clemenza, non chiedo sconti di pena, vorrei solamente uno straccio di spiegazione sul perché di tutto questo, anche la più assurda mi andrebbe benissimo a questo punto.

	“Ascolta nel fondo dell'ombra, una visione ti viene incontro, un giorno senza tramonto, le voci si faranno presenze1” non so perché, ma questo tempo mi ricorda sempre questa vecchia canzone tanto amata dal mio bisnonno materno, una canzone che non riuscivo a comprendere a quell’età, una canzone che lo accompagnò anche durante il suo ultimo viaggio.

	“Jack, vieni accanto al tuo vecchio nonno” non voleva che lo chiamassi bisnonno, diceva sempre che lo faceva sentire vecchio e decrepito.

	“Ricordi quella canzone che abbiamo ascoltato insieme tante e tante volte?” ovviamente la ricordavo, come potevo dimenticarla? L’avevo sentita almeno un centinaio di volte senza mai capirci nulla.

	“Fammela ascoltare ancora una volta, vuoi?” così mio padre venne nella stanza del morente con un vecchio lettore MP3, selezionò la canzone, e tutti insieme la ascoltammo ancora una volta.

	“È proprio così, alla fine dei conti le voci si faranno presenze; ora ti devo salutare Jack, ma prima tu devi promettermi che ti ricorderai di me” mi disse stringendomi forte la mano.

	“Ho paura, Adam” era questo il nome di mio padre “ho davvero paura, ma tua nonna ora è con me, e questa volta non ci lasceremo più”.

	Gli domandai che cosa volesse dire, ma lui non c’era più, se n’era andato come un soffio di vento in una calda giornata d’estate.

	A distanza di molti anni compresi quale fosse il significato di quelle sue parole, e in quel preciso istante anche la vita mi risultò più leggera.

	Non posso essere sicuro che quel giorno mia bisnonna fosse veramente accanto a lui, non posso dire con certezza se venne ad accogliere il marito all’alba della sua nuova vita, o se il tutto non fosse altro che una mera visione di un uomo prossimo alla morte, ma ciò che posso dire con certezza è che la cosa fu per me di grande aiuto.

	Ora però basta, non voglio continuare a pensare alla morte, la giornata è già abbastanza penosa così com’è, infatti è domenica, una giornata schifosa, ma pur sempre domenica.

	Come faccio a saperlo?

	Semplice, lo so per certo perché le auto dei vicini sono ancora nel vialetto, segno inequivocabile che nessuno è uscito di casa per andare al lavoro.

	Detesto farmi gli affari degli altri, ma in alcuni casi mi viene quasi spontaneo, probabilmente l’avrò ereditato dai miei vecchi vicini di casa.

	Appoggio distrattamente una mano sul calorifero posto al mio fianco per sincerarmi che l’automatismo del riscaldamento abbia funzionato, un’azione di per sé inutile dal momento che il grande termometro sulla parete segna ventidue gradi ormai da ore; adoro il tepore dell’ambiente che mi circonda quando fuori è tutto freddo e triste, è l’unica cosa che riesce a donarmi in qualche modo un po’ di conforto.

	Mi piace osservare il mondo che mi circonda dalla finestra con la consapevolezza di non dover uscire di casa, è come osservare un mondo morente dall’oblò di un’astronave diretta chissà dove; per quanto brutta e disastrata possa essere l’astronave, sarà comunque sempre meglio di quello che stai osservando in quel momento.

	Detesto quando nella mia povera mente si insinuano pensieri incontrollati non richiesti e potenzialmente dannosi, odio i pensieri che si fanno gli affari loro, sfuggendo ad ogni controllo da parte del loro legittimo proprietario, me stesso.

	Sono pensieri non voluti, che nella quasi totalità dei casi risulteranno essere ambasciatori di ansie oscure e stati nevrotici di alto livello; vorrei poterli eliminare con uno schiocco delle dita, ma so bene che tutto questo non accadrà mai, così prima che la respirazione si faccia pesante e prima che l’ansia incominci a stringersi a tenaglia serrandomi il petto, mi dirigo verso la cucina, fiducioso che un buon bicchiere d’acqua fresca potrà certamente sistemare le cose.

	Mi piace questa cucina, piccola ma funzionale ed accogliente, un vero toccasana per tutte le nottate trascorse davanti ad un piatto di pasta scotta, e condita con un qualche orribile sugo pronto made in U.S.A.

	Aperta la porticina in basso a destra destinata ad accogliere le riserve liquide di casa, quelle non alcoliche si intende, e archiviata l’orribile bottiglia in PET da due litri presente sul tavolo posto al centro della stanza, nell’atto di versarmi un generosissimo bicchiere d’acqua fresca mi irrigidisco dinnanzi al piccolo calendario appeso al muro esattamente sotto l’orologio digitale.

	Che sia maledetto anche l’orologio digitale, da quando ho deciso di acquistarlo alcuni anni fa, non ha fatto altro che correre sempre più velocemente avanti nel tempo, senza mai volerne sapere né di rallentare, e tantomeno di arrestarsi.

	Continuo ad osservare il calendario come se una sorta di magia si fosse impossessata di me; maggio 2120, ma com’è possibile?

	Maggio?

	Ma pochi minuti questo affare appeso al muro non riportava la scritta Marzo?

	Maledizione, tra poco sarà estate e incomincerà a fare nuovamente un caldo insopportabile, e questo anche se per il momento fa ancora un freddo dannato, e tutto ciò non va assolutamente bene, ma soprattutto non va bene il fatto che io non riesca più a trovare quei dannati sigari.

	Dove diavolo sono finiti i miei stramaledetti sigari cubani?

	Non fumo, non l’ho mai fatto in verità, ma talvolta, soprattutto quando le cose paiono voler precipitare da un momento all’altro, mi concedo un sigaro cubano originale di contrabbando; ovviamente non essendo mia consuetudine fumarne, il solo tirar giù nei polmoni tutto quel fumo così caldo e denso mi riduce ad una larva per il resto della giornata, ma è sempre meglio che camminare avanti e indietro in preda all’agitazione attraverso una stanza per ore intere.

	Purtroppo c’è dell’altro, ho sempre meno voglia di sopportare le bizzarrie del tempo, anzi, sarà l’età oppure la stanchezza, ma devo ammettere che ho sempre meno voglia di sopportare, di sopportare e basta.

	Mi dirigo trascinandomi come uno zombie verso il salotto, poso il bicchiere d’acqua sul piccolo tavolo vicino alla poltrona, ruoto quest’ultima di centottanta gradi verso la grande finestra che volge in direzione del vialetto d’ingresso, e dopo essermi versato un generoso bicchiere di cognac nel mio personalissimo bicchiere da liquori in vetro di Murano, mi abbandono sui cuscini color crema morbidi come nuvole in uno stato quasi catatonico.

	Con le poche forze che mi rimangono agguanto il telecomando dell’impianto audio dimenticato sul bracciolo della poltrona la sera prima, accendo il mio caro e vecchio lettore CD, e avvio la mia canzone preferita, attivando al contempo la ripetizione automatica del brano.

	In questi momenti di profonda introspezione e disperazione riesco ad ascoltare un unico brano, così quando le note di somewhere over the rainbow2 iniziano ad inondare la mia piccola casa di periferia, posso finalmente rilassarmi, abbandonandomi ad una rapida discesa nelle viscere dei miei pensieri più bui e distruttivi.

	È in questi momenti che non riesco a non pensare al passato, alle cose belle che ho vissuto, alle persone care che mi sono state vicine, ai posti meravigliosi che ho visitato; la tristezza è tanta, troppa per poter essere sopportata, così cerco di concentrarmi sulla musica, in modo che la cosa più bella del momento sia una piccola canzone che giunge sino a me dal lontano 1939.

	È possibile che dopo 181 anni nessuno riesca più a scrivere una canzone come si deve?

	Si, pare proprio di sì, maledizione; oggi il mondo della musica è popolata da musicisti che non conoscono le note e il pentagramma, e ritengono che un urlo ogni tanto sia sufficientemente artistico da giustificare una vendita, esattamente come i pittori dalla pennellata facile e lunga ma dal talento corto e contorto, molto corto e più che contorto.

	Dio mio quanta tristezza e quanta inutilità attorno a me; come mai questo mio pianeta, così bello anche quando il tempo non è dei migliori, mi appare ormai sempre più degradato e triste?

	Sarà perché, effettivamente, è di fatto degradato e triste?

	Si, pare proprio di sì, ed è già la seconda volta nella mattinata che mi tocca accettare questa amara verità, maledizione a tutti quanti.

	Come mai non riesco più, come invece facevo una volta, a trarre piacere dal vivere un’esistenza su questa astronave tonda di un colore blu cobalto in grado di scarrozzarmi a spasso per l’universo comodamente seduto sulla mia poltrona di casa?

	Sempre più domande e sempre meno risposte, e quando queste appaiono quasi dal nulla, ovviamente per nulla soddisfano un animo inquieto e triste come il mio.

	Sono trascorsi ormai centoventi anni dal fatidico capodanno dell’anno duemila, un anno che nell’immaginario comune avrebbe dovuto fare da spartiacque tra un passato fatto di ignoranza, guerre, soprusi, malattie, e disordini in generale, ed un futuro radioso ricco di pace, gioia di vivere, benessere e serenità per tutti.

	Basta guerre, basta fame, basta morte, basta tutto ciò che di brutto c’è al mondo, senza poi contare tutto quello che di orribile abbiamo creato noi uomini.

	Sarà l’inizio di un millennio di luce e di prosperità, dicevano i futuristi, i giornalisti, e gli opinionisti; questo era il credo comune di tutti coloro che nella vita avevano capito poco e lavorato ancora di meno.

	Sono trascorsi ormai centoventi anni da quel 31 dicembre del 1999, e ogni anno che a questi si aggiunge, non fa altro che peggiorare, se possibile, una situazione generale che definire pessima appare ormai come un patetico eufemismo.

	Attualmente, nell’anno del Signore 2120, al di sopra di tutto e tutti vi è un unico Governo Globale, o per dirla alla loro maniera, un unico Governo Planetario.

	Questo Governo Planetario possiede, di fatto, una semplicissima struttura piramidale, e come tutte le piramidi più si scende, e più la base diventa grossa e deve sopportare il carico soprastante.

	Al vertice troviamo un’entità chiamata ROSH DRACON3, composta da una decina di persone dall’età media di circa 70 anni, le quali si riuniscono all’incirca una volta al mese, al fine di definire quale dovrà essere la mossa migliore da mettere in atto il mese successivo; ovviamente si tratterà della mossa migliore per i loro interessi, ben inteso.

	Al di sotto c’è una seconda entità chiamata DRAKENVLEUGELS4, composta questa volta dai rappresentanti dei vari gruppi di amministrazione delle principali banche mondiali, i quali, molto semplicemente, non fanno altro che ampliare e meglio strutturare le decisioni prese dal Rosh Dracon.

	Un gradino più in basso troviamo la terza e ultima entità fondamentale chiamata DRAGON’S LEGS5, composta questa volta dai consigli di amministrazione veri e propri delle principali banche mondiali e locali, i quali, esattamente come la Drakenvleugels, non fanno altro che mettere in pratica gli ordini superiori.

	A scendere troviamo innumerevoli altre entità di importanza decrescente, sino a giungere ai governi nazionali, i quali, molto semplicemente, si vendono a basta.

	Per dirla proprio tutta il problema legato alla presenza delle banche è storia piuttosto vecchia, ma che dico vecchia, antica, in quanto le funzioni di deposito e prestito incominciarono a fare la loro comparsa già al tempo dei sumeri, una popolazione dell'antica Mesopotamia.

	All'iniziale attività di cambiavalute si aggiunse ben presto nel XIV° secolo quella dell'emissione e riscossione delle lettere di cambio, nonché della concessione di prestiti a interesse, anche se inizialmente questa attività, malvista dalla Chiesa di Roma a causa del peccato di usura, era riservata in alcune città ai soli ebrei.

	Purtroppo quando anche la Chiesa di Roma capì che il guadagno tramite interessi finanziari era certamente più redditizio delle sole preghiere, anche le attività degli usurai cominciarono ad essere tollerate dai cristiani.

	Da quel momento in poi l’escalation verso le più alte vette dell’ipocrisia e dello sfruttamento ebbe vita facile, tanto da arrivare all’assurda situazione tutt’ora presente.

	I governi fantoccio fanno quindi da sfondo ad una corporazione composta da pochi esseri che non sono in grado nemmeno di allacciarsi le scarpe da soli senza farsi aiutare dal loro schiavo personale, il quale, per non morire di fame, è costretto ad abbassare la testa perdendo ogni diritto, persino quello di scegliere se vivere oppure morire.

	Una massa di individui che indossano maschere ridicole ed oscene allo stesso tempo, una massa di individui che, senza capacità alcuna, si ergono a dominatori del mondo, ma che in realtà non andrebbero bene nemmeno come pulitori di latrine, figuriamoci per governare un pianeta intero.

	A tutto ciò, come se non bastasse, si aggiunge una stupidità dilagante all’interno di quella che è ormai definibile unicamente come massa semi vivente terrestre, una massa che non riesce più a distinguere il falso dal vero, la palese presa in giro dalla verità.

	Ma d’altro canto come potrebbe, o se vogliamo essere più precisi, tra che cosa dovrebbe scegliere questa massa informe di persone svuotate di ogni IO profondo?

	Tra il vero e il falso?

	Tra la verità e la menzogna?

	Tra l’ordine e il disordine?

	Tra il governante retto e il capo di stato insulso, falso, e corrotto?

	Questi sono concetti che probabilmente andavano bene per il diciottesimo o diciannovesimo secolo, ma dopo?

	Dopo non vi è stato più nulla tra cui scegliere, così a ben pensarci una menzogna vale l’altra, quindi perché dannarsi l’anima cercando di capire?

	Personalmente direi perché se tutti scegliessimo di pensare allora forse le cose potrebbero cambiare, ma sono perfettamente consapevole che si tratta solamente di un discorso puramente utopistico, una specie di digressione mentale che non può portare a nulla di concreto; non pensare è molto più comodo e molto più veloce, e quindi direi che in fondo si è semplicemente trattato di una scelta obbligata.

	Si, obbligata, ma da chi?

	In realtà da nessuno, nessuno, almeno inizialmente, ha di fatto costretto con la forza le persone a seguire i loro diktat, nessuno se non il lato idiota che ogni essere porta dentro di sé, ma che nella stragrande maggioranza della popolazione mondiale rappresenta ormai l’unico lato a disposizione.

	Inoltre, perché dovrei sprecare il mio tempo a pensare, quando posso tranquillamente godermi qualche programma idiota sulla mia nuovissima televisione olografica appena acquistata?

	Vuoi mettere un buon libro di fronte ad un gruppo di idioti che sparano cazzate seduti attorno ad un tavolo in mezzo ad una stanza vuota?

	No, non c’è proprio paragone, molto meglio la televisione olografica, non c’è che dire.

	E poi vuoi mettere il sapere in anticipo quale sarà il colore che andrà di modo l’anno a venire?

	No, sono decisamente cose senza prezzo, o meglio un prezzo in realtà lo hanno, quello per l’acquisto della televisione, se tralasciamo quello della perdita della nostra identità, ovviamente.

	Se poi proprio vogliamo avvilirci ancora più, basterà pensare che ad un certo punto a qualcuno venne in mente di dire che persino i soldi, fonte di ogni male, avrebbero dovuto sparire dalla faccia della Terra.

	Inutile dire che si trattava ovviamente del solito fumo negli occhi elargito generosamente ad una popolazione di lobotomizzati che non posseggono più alcuna volontà, facoltà, e parvenza di coscienza e intelligenza.

	Come da copione i soldi continuano ad esistere ancora oggi anche se sotto forma di moneta digitale, anzi, sono sempre più importanti, e sempre più possono fare la differenza tra la vita e la morte, l’unico problema è che ad averceli è sempre il solito gruppetto ristretto.

	Ma se tiriamo le somme di quanto detto sino ad ora, possiamo renderci presto conto che il vero problema alla base di tutto è rappresentato dall’economia e dalle sue leggi inventate di sana pianta.

	Se il pianeta fosse sfruttato per il bene di tutti, compreso quello delle altre forme di vita, invece che per il tornaconto di pochi, allora non solo il denaro e le banche non esiterebbero affatto, ma non ci sarebbero nemmeno le diseguaglianze e le iniquità tipiche della società dell’uomo.

	Andando oltre si potrebbe dire che le banche sono, nel 2120, i veri padroni non solo dei soldi, ma in pratica di tutto ciò che esiste sul pianeta Terra; dalle case farmaceutiche alle fabbriche di armi, dalle riserve energetiche alle riserve di cibo, tutto ruota attorno ai soldi, e di conseguenza anche attorno alle banche.

	Se volessimo riordinare il pensiero dell’economia planetaria attorno ad una frase onnicomprensiva potremmo senz’altro dire che “tutto è finzione, tutto è falsità” e la cosa è anche piuttosto semplice da capire se ci si pone una semplice domanda: come può un continente come l’Africa, ricchissimo di materie prime di fondamentale importanza, essere all’ultimo posto a livello di ricchezza?

	Come possono certi paesi sul cui territorio trovano posto solamente alcune montagne, alcuni laghi, e duo o tre città principali, essere tra i più ricchi al mondo?

	La risposta pare piuttosto ovvia, ma a quanto sembra non a tutti.

	E così, dopo secoli e secoli di “evoluzione”, eccoci qua; dieci miliardi di automi con il cervello in poltiglia che vegetano stipati nelle loro minuscole case dentro le quali si sentono tutti quanti dei re, immaginando di vivere delle vite favolose, quando invece non fanno altro che fungere da oggetti asserviti ai loro padroni.

	Da parte mia ho avuto la fortuna, come ho già detto in precedenza, di aver conosciuto il mio bisnonno materno; buono con me come solo un vecchio nonno sa essere, non faceva altro che ricordarmi due motti latini letti chissà dove e chissà quando nella sua lunga vita: panem et circenses, divide et impera.

	Ai fautori della new lifestyle apparirà di certo come il vaneggiamento di un idiota, il sogno sconclusionato di una mente alterata dalla vecchiaia e dalla stupidità senile, ma a chi ancora crede che quella massa grigia mantenuta solitamente a riposo e beatamente protetta dalle ossa craniche sia in realtà uno strumento per discernere il falso dal vero e l’idiozia dalla sensatezza, ebbene tutto questo appare di fatto come un qualcosa da tenere in massima considerazione, ma soprattutto da tramandare alle generazioni future.

	E sono proprio le generazioni future, oggi come in passato, l’anello debole della catena; coloro che dovrebbero dire una volta per tutte “basta” a tutto questo schifo, si accontentano, invece, dell’ultimo modello di impianto ottico multimediale per poter giocare all’ultima release di qualche impresentabile videogame degno unicamente del più stupido degli esseri viventi.

	La demenza giovanile è giunta sino a dare la caccia ad esseri inesistenti, o ad immedesimarsi in alcuni personaggi di fantasia inventati di sana pianta come fate e folletti; un deciso passo avanti rispetto al passato, direi.

	La triste realtà è infatti proprio questa, siamo noi i fautori di questo scempio, noi che con la nostra arroganza e stupidità non ci siamo accorti di agire ormai come un unico corpo comandato da fili invisibili; noi che crediamo ormai a qualsiasi cosa, noi che non sappiamo organizzarci per sovvertire questo stato di cose, noi che siamo solo più gusci vuoti con dei bei vestiti addosso, e questo nel migliore dei casi.

	Dieci miliardi di individui riescono, dopo tre miliardi e mezzo di anni di evoluzione, a farsi prendere in giro da un gruppetto di dieci persone; direi che è senza dubbio un ottimo punto di arrivo, non trovate anche voi?

	Una volta lessi sui libri di storia la frase che pronunciò il primo uomo che mise piede sulla luna “un piccolo passo per un uomo, un balzo enorme per l’umanità6”.

	Un balzo forse in effetti ci fu, ma fu un balzo senza ritorno verso un baratro fatto di nulla e di mera stupidità.

	La Terra, e noi con lei, stiamo morendo avvelenati dalla nostra chimica e dalle radiazioni emesse da reattori a fissione che hanno ormai quasi cento anni, ma i soliti manipolatori continuano a farci credere, riuscendoci purtroppo, che il problema è rappresentato dall’anidride carbonica.

	Ho tentato di domandare a qualcuno cosa fosse l’anidride carbonica, ma la risposta migliore che ho avuto è stata “quella cosa là”.

	Il risultato di tale stupidità?

	Un pianeta ormai quasi del tutto sterile e avvelenato, e di conseguenza, anche parzialmente inabitabile.

	Le malattie legate a questo avvelenamento diffuso stanno uccidendo noi e tutte le altre forme di vita; tumori che devastano il corpo nel giro di pochi giorni sono da tempo la normalità, ma il vero problema rimane sempre la povera anidride carbonica.

	Per rincarare la dose ci hanno fatto credere che ad ucciderci fossero malattie provocate da agenti patogeni arrivati da chissà dove, persino dallo spazio, e trasmessi all’uomo chissà come, persino dal morso di una formica, mentre in realtà si trattava semplicemente di malanni dai quali potevamo tranquillamente difenderci senza problemi, e questo semplicemente utilizzando medicinali già a nostra disposizione da oltre duecento anni.

	Il più delle volte le persone muoiono a causa di diagnosi sbagliate emesse da medici incompetenti, ma sempre più spesso i decessi sono causati dagli stessi medicinali spacciati come veri e propri salvavita.

	È comunque doveroso dire che la morte istantanea del paziente non è il vero scopo dell’attuale arte medica, in quanto la realtà è che chi si ammala dovrà certamente morire prima o poi, ma dovrà farlo possibilmente molto lentamente, in modo da generare profitto per le case produttrici di farmaci.

	In realtà dei veri e propri salvavita in effetti esistono, ma per riuscire a procurarseli è necessario entrare in un torbido giro di scambio di organi; in pratica io, bisognoso di cure, vendo a te, possessore della medicina miracolosa, l’organo che ti serve, ottenendo in cambio un lasciapassare per qualche altro anno di vita.

	Sulla Terra sempre più persone tendono a vendere gli organi, e non solo per salvarsi la pelle, ma anche solamente per potersi sfamare.

	Mi sono ritrovato personalmente di fronte ad uno di questi scambi, dove ho potuto vedere con i miei occhi il disperato di turno consegnare il contenitore con all’interno il rene appena estratto al faccendiere conosciuto chissà come, per poi riceverne in cambio una manciata di buoni utili per l’acquisto di alimenti.

	Ma la vera svolta in questo senso avvenne grazie al progredire dell’ingegneria genetica che rese disponibili veri e propri agenti in grado di modificare sistematicamente il DNA e l’RNA umano, i quali generarono una nuova specie di uomo, l’Homo Nihil Sapiens Infirmum.

	Il risultato?

	Una popolazione programmata per ammalarsi a comando e mantenuta in vita solo per generare un profitto immenso ad appannaggio dei soliti, pochissimi fortunati.

	Le università iniziarono a vomitare in tutti i campi dottori e professori incapaci anche solo di tracciare un semplice cerchio utilizzando un bicchiere, un esercito di laureati completamente assoggettati al potere centrale, mentre i libri vennero messi sistematicamente al bando in favore di raccolte scritte ad arte, e questo al fine di indottrinare ed instupidire i futuri “scienziati”.

	Al contrario, chi si poneva domande veniva allontanato dagli atenei, espulso dal corso di studi, e se tutto andava bene il suo lavoro futuro sarebbe stato quello di pulitore di cessi alle stazioni della metro o dei treni.

	Ovviamente fecero credere alla stragrande maggioranza della popolazione che programmi e metodi di insegnamento assurdi e totalmente ridicoli, portati avanti da insegnanti dementi, fossero l’unica opportunità che ancora rimaneva per poterci salvare da una fine ormai imminente.

	L’incapace che si vende vive, il sapiente che ricerca la verità ad ogni costo muore.

	Il risultato?

	Una popolazione sempre più stupida e sempre più assoggettata al volere supremo di pochi.

	Anche in questo preciso momento in cui mi ritrovo semi addormentato tra le braccia della mia poltrona preferita, la Terra sta gravitando attorno al nostro amato sole giallo come sempre, cosa che tra l’altro fa ormai da miliardi di anni, ma mentre noi ci preoccupiamo di cambiamenti climatici del tutto naturali, la vita su di essa sta morendo giorno dopo giorno, avvelenata dalla fame di soldi e di potere, nonché da una visione consumistica ormai fuori controllo.

	Rivoluzione, questa dovrebbe essere la parola d’ordine sulla bocca di tutti, ma i vegetali non possono fare le rivoluzioni, non ne hanno le capacità, d’altronde nonostante io abbia falciato in vita mia chilometri quadrati di prato sapientemente curato, durante le mie incursioni con il tagliaerba non sono mai stato assalito da nessun filo d’erba particolarmente incazzato nei miei confronti.

	Rivoluzione, questo dovrebbe essere il grido dei popoli di tutto il mondo, invece l’unica cosa a preoccupare tutti quanti è l’ultimo vincitore di certe trasmissioni televisive dove un ammasso di idioti si mostra davanti alle telecamere, mentre a casa altri loro degni compari, altrettanto idioti ed inutili, li osservano nel vano tentativo di indovinare quale sarà la prossima idiozia elargita con generosità al pubblico dal loro eroe del momento.

	D’accordo, direte voi, ma se tutto ciò che hai detto fosse vero, come farebbe il potere centrale a controllare le masse?

	Molti anni or sono la questione era leggermente più complicata, e questo anche a causa di una tecnologia non certamente sviluppata come ai giorni nostri, ma nonostante ciò anche allora apparvero i primi rudimentali lasciapassare formati da un singolo foglio di carta con alcune informazioni sulla persona stampigliate sopra, informazioni che il tapino di turno doveva debitamente compilare, pena una serie di disgrazie una più ignobile dell’altra.

	Un amico di mio bisnonno soleva raccontare le peripezie di un suo lontano parente al tempo dell’Unione Sovietica, peripezie causate proprio da questi asfissianti controlli personali.

	Ai tempi il foglietto di carta, se mostrato al solerte guardiano di turno, permetteva di accedere al posto di lavoro, di comprare il cibo necessario per sopravvivere, di andare a trovare la madre malata, e così via, mentre ai giorni nostri i moderni chip sottocutanei impiantati sin dalla nascita ad ogni individuo, vengono semplicemente disattivati dal sistema se chi li porta non rispetta le regole imposte.

	Ultimamente, però, la tecnologia ha fatto un ulteriore balzo avanti, giungendo a veri e propri taser intramuscolari comandati a distanza, i quali possono uccidere all’istante il tapino di turno se questo si dovesse rifiutare, ad esempio, di sottostare al volere del suo padrone, oppure ad un qualsiasi ordine emesso da una qualsiasi autorità.

	Il dove, il come, il quando, e il perché di ogni nostra azione vengono sistematicamente registrati e processati al fine di non lasciare più alcuna libertà al singolo, ma pare che ad alcuni la cosa non solo piaccia, ma addirittura li diverta, e poco importa se alcuni istanti dopo il soggetto crolla a terra colpito da chissà che cosa, ciò che conta è aver ubbidito per tutta la vita agli ordini imposti.

	Il mio amato bisnonno mi raccontava che una volta si soleva dire “siamo solo numeri” come a voler indicare una situazione miserabile nella quale il singolo non solo non contava più nulla, ma addirittura veniva snaturato in tutto e per tutto, passando da un nome ed un cognome, ad una serie di cifre su di un cartellino.

	Ora, purtroppo, mi ritrovo a dire “fortunati loro che erano ancora dei numeri, perché oggi noi siamo solamente una parte di una percentuale”.

	Mi pare un ottimo passo avanti, voi che ne dite?

	Il risultato di tutto questo?

	Se ricadi nella percentuale che interessa a chi comanda non hai nulla da temere, altrimenti perdi qualsiasi diritto, compreso quello ad adeguate cure ospedaliere in caso di malattia.

	Ho visto gente morire dinnanzi all’ingresso degli ospedali perché la lettura del loro chip li identificava come indesiderati; indesiderato nel 2120 significa essere un uomo libero, ma vuol anche dire che questa libertà la dovrai pagare con la tua stessa vita.

	Ci hanno detto quando saltare, come saltare, e dove saltare, e noi tutti abbiamo imparato a fare dei balzi chilometrici; una gran bella soddisfazione, non c’è che dire.

	Non esiste più nulla, tutto è stato standardizzato e posto sotto controllo unico; non esistono più idee, non esistono più nazioni, non esistono più desideri e nemmeno sogni, non esistono più ideologie, non esiste più il libero pensiero, non esistono più gli uomini ma solamente una massa inerme di automi con al di sopra un unico, semplice concetto che regola l’intera vita umana sul pianeta Terra: SOLDI.

	“Direi che questa volta siete davvero spacciati, cari umani” direte voi.

	E invece no, non è così, fortunatamente esiste ancora un MA; ebbene sì, anche in questo mare di merda che sommerge ormai tutto e tutti, un piccolo ma agguerrito gruppo di persone ancora sane di mente ha deciso che è ora di mettere fine a tutto questo.

	Ha un costo tutto ciò?

	Ovviamente si, anche se non quantificabile in denaro, o almeno non del tutto.

	Costerà, costerà molto, moltissimo, e mentre osservo dalla finestra le ore scorrere leggere dinnanzi a me, so che è una cosa da farsi a tutti i costi, non certo per salvare tutti quegli idioti video lobotomizzati che spendono i loro pochi soldi per acquistare i famigerati “pacchetti programmi TV V.I.P.” confezionati ad arte per renderli ancora più stupidi, ma certamente per salvare questo pianeta, e per rendere giustizia ad una natura violentata in tutti i modi possibili.

	Dio, se ancora ci osservi e non ti sei girato dall’altra parte disgustato dalla nostra inutilità, dalla nostra infinita stupidità, e dalla nostra totale pochezza, allora sarebbe proprio il momento di darci una mano per tirarci fuori da tutto questo schifo, perché a quanto pare noi non ne siamo proprio capaci.

	 


CAPITOLO 1 - Key West

	Venerdì 14 giugno 2120

	 

	Adoro sorseggiare il mio daiquiri seduto tranquillamente in riva all’oceano; amo questo posto, uno dei pochi ancora non devastati dai noi uomini, amo questo locale, e amo ancor più le cameriere che vi lavorano.

	CAROL – “Buonasera Maggiore, come va? La vedo riflessivo questa sera, vuole il suo solito daiquiri?”

	JACK – “Salve Carol, bella come sempre vedo; grazie tesoro, un bel daiquiri ghiacciato e abbondante”.

	CAROL – “Come farei senza i suoi complimenti, Maggiore? Un daiquiri abbondante e ghiacciato in arrivo, Signore. Non vorrei sembrarle inopportuna, ma mi toglie una curiosità?”

	JACK – “Se posso ben volentieri, Carol”.

	CAROL – “Lei è in regola con i protocolli sanitari relativi all’epidemia causata dal Diceratias pileatus? Conoscendola non credo proprio, oppure mi sbaglio?”

	JACK – “No Carol, non ti sbagli; lo sai che razza di animale è il Diceratias pileatus?”

	CAROL – “Una sorta di pesce; pare che la trasmissione della malattia si avvenuta perché un pesce di questi ha sputato in un occhio ad un pescatore, il quale poco dopo ha trasmesso l’infezione alla moglie baciandola, ma essendo lei un poco di buono…”.

	JACK – “Si Carol, è un tipo di rana pescatrice, ma vive a profondità che vanno dai 650 ai 1450 metri, come avrebbe fatto a sputare in un occhio ad un pescatore? Ma soprattutto, perché avrebbe dovuto farlo? Ed inoltre chi diavolo ti ha detto che la moglie del finto pescatore è un poco di buono?”

	CAROL – “Ovviamente la TV olografica. Conosce quel programma di approfondimento condotto da Sam Baka? Mi pare si chiami Super Conoscenza”.

	JACK – “Si che lo conosco, e fa decisamente cagare”.

	CAROL – “Si, in effetti non è granché, comunque non saprei cosa dire, probabilmente una volta nella rete il pesce si sarà incazzato alquanto, così una volta…”.

	JACK – “Carol, per favore, siediti e riconnetti il cervello, non avrai per caso creduto a tutte quelle idiozie voglio sperare, vero?”

	CAROL – “No, Maggiore, certo che non ho creduto al pesce che sputa in faccia al pescatore, è solo che se uno non rispetta i protocolli non ti permettono di…”.

	JACK – “Carol, bambina mia, esistono i modi per riprogrammare i chip sottocutanei, perciò se vuoi ti accompagno personalmente dal nostro hacker di fiducia, ma per favore non ammazzarti con le tue mani, siamo d’accordo?”

	CAROL – “D’accordo Maggiore, e grazie di cuore, lei lo sa che non ho mai creduto a tutte queste idiozie”.

	JACK – “Lo so, ed è per questo che ora fai la cameriera e non l’astrofisica, perché ti hanno buttato fuori dall’università; a proposito, contro quale idiozia avevi protestato?”

	CAROL – “Contro la malaria delle giraffe, Maggiore”.

	JACK – “Già, ricordo; tu hai mai visto una giraffa con la malaria?”

	CAROL – “Personalmente no, Maggiore”.

	JACK – “Ecco, appunto; lasciamo che siano gli stupidi a credere a queste assurdità, e concentriamoci sul mio daiquiri, che ne dici?”

	CAROL – “Giusto, daiquiri ghiacciato in arrivo, Maggiore”.

	JACK – “Ancora una cosa Carol, dovrei incontrarmi con una certa dottoressa Moore, perciò quando arriva sai cosa fare”.

	CAROL – “Sissignore, le devo dire che lei non c’è, e che si tratterrà all’estero per un tempo indefinito, giusto?”

	JACK – “No, intendevo la seconda opzione Carol, questa volta devi farla accomodare”.

	CAROL – “Cosa? Sono anni che non mi chiede di utilizzare la seconda opzione; sarà forse un appuntamento galante con una dottoressa bionda e prosperosa? Beh, se è così complimenti Maggiore, è decisamente migliorato dallo scorso anno”.

	JACK – “Non è un appuntamento galante Carol, si tratta di un semplice incontro di lavoro”.

	CAROL – “OK, un semplice incontro di lavoro, come vuole lei Signore”.

	Un cielo rosso fuoco fa da contorno ad un sole tinto di un giallo accecante adagiato su un oceano infinito di un lugubre color grigio piombo; in lontananza, lenta e indefinita, la sagoma nera di una piccola barca vela pare voler sparire nelle fauci infuocate della stella che sta per tramontare. 

	Il daiquiri di Carol è senz’altro uno dei migliori di tutto l’emisfero nord; mai come in questo momento desidero gustarmelo in santa pace.

	CAROL – “Maggiore, mi scusi, c’è il suo semplice incontro di lavoro all’ingresso, ed è un semplice incontro di lavoro biondo e con una maglietta piuttosto trasparente; che faccio? La devo far accomodare, oppure la mando via?”

	JACK – “Ehm no Carol, non mandarla via, falla pure accomodare al mio tavolo, grazie”.

	CAROL – “Buon tête-à-tête di lavoro, Maggiore”.

	JACK – “Accidenti, ho detto che si tratta di un semplice…”.

	CAROL – “Certo, certo, ma non si faccia sentire dalla sua nuova fiamma, altrimenti scappa come hanno fatto le altre; eccola che arriva”.

	Ho già avuto modo di incontrare la dottoressa Moore durante i colloqui preliminari rivolti ai candidati disponibili per questa particolare missione; professionista seria ed intransigente, ha dato a tutti l’impressione di colei la quale non desidera innalzare il livello di conoscenza personale oltre la soglia minima richiesta dai parametri operativi, e il tailleur estremamente professionale indossato al tempo poteva definirsi tutto tranne che sexy.

	Comunque incuriosito mi volto in direzione del lungo corridoio che dall’ingresso porta al patio esterno del locale; dalla porta vedo giungere una dottoressa Moore che nulla ha a che spartire con il suo alter ego professionale.

	Carol non si sbagliava, la nostra psicologa di missione è molto attraente con i capelli sciolti e un’efficace abbronzatura, mentre la maglietta trasparente che indossa con navigata noncuranza pare volermi avvertire con un perentorio – KISS ME I’M SEXY – sulle reali intenzioni di chi la porta.

	MICHELLE – “Buonasera Maggiore, piacevole serata non trova? Allora ci siamo, si parte sul serio questa volta”.

	JACK – “Buonasera dottoressa; così pare, in effetti mi sento già legato al seggiolino sulla rampa di lancio. Prego, si accomodi pure, desidera qualcosa da bere? Io mi sto gustando un daiquiri, ne vuole uno anche lei?”

	MICHELLE – “Grazie Maggiore ma preferisco un mojito, è il mio cocktail preferito. Lo sa? La burocrazia è sempre più asfissiante e stupida, due ore per un timbro idiota all’aeroporto, per fortuna che la falsificazione dei chip sottocutanei ha funzionato alla perfezione. Mi ricorda per favore come recitava quella filastrocca di cui mi ha parlato durante l’incontro preliminare? Mi crede se le dico che la adoro?”

	JACK – “Allora mojito sia. Carol, per favore, puoi servire alla dottoressa un mojito fatto a regola d’arte?”

	CAROL – “Certamente Maggiore, vuole un altro daiquiri?”

	JACK – “No, grazie Carol, è tutto il giorno che non tocco cibo, non vorrei svenire ancor prima di aver cenato. Se le credo? Certamente, e la filastrocca, come la chiama lei, recita esattamente così: chi sa fa; chi non sa fare gestisce; chi non sa fare e non sa gestire coordina; chi non sa fare, non sa gestire, e non sa coordinare supervisiona; chi non sa fare, non sa gestire, non sa coordinare, e non sa supervisionare fa il politico7”.

	MICHELLE – “Si Maggiore, proprio quella; mai filastrocca fu tanto appropriata come in questo periodo storico”.

	JACK – “Immagino fosse valida anche un centinaio di anni fa quando fu inventata”.

	MICHELLE – “Chi la scrisse?”

	JACK – “Non conosco il suo nome, ma era sicuramente una persona che aveva capito tutto”.

	MICHELLE – “In effetti…”.

	Osservo la dottoressa Moore sorridere mentre si accomoda sulla sedia in vimini posta di fronte a me; con molta probabilità nemmeno l’infuocato tramonto caraibico è in grado di dissimulare efficacemente il rossore del mio volto dinnanzi alla sua bellezza, mentre la sua noncuranza nel mostrare tutto il suo fascino mi imbarazza alquanto.

	Non capita spesso di trovarsi di fronte ad una così bella donna quando si frequenta solamente l’ambiente militare; i suoi profondi occhi marroni, il viso dai lineamenti puliti e perfetti che richiamano quelli delle donne elfiche capaci di apparire come per magia dal nulla nelle favole per bambini, le labbra sensuali a forma di cuore, e il grazioso neo sulla guancia destra attirano il mio sguardo come farebbe una calamita con del ferro grezzo.

	Scruto attraverso i suoi occhi indagatori che continuano a posarsi insistentemente su di me, e mentre il suo sopracciglio destro si inarca all’insù, mi chiedo quale possa essere stato il suo giudizio preliminare consegnato alla commissione esaminatrice dopo il nostro primo incontro.

	A sbloccare la situazione interviene Carol che ci serve due cocktail comprensivi di cubetti di ghiaccio a forma di ananas, di due ombrellini multicolori, e di un enorme vassoio degno di un re ricolmo di tartine.

	CAROL – “Vi ho portato anche qualcosa da mangiare, così non dovrà obbligare la dottoressa a bere da sola, Maggiore”.

	JACK – “Grazie Carol, mi ci voleva proprio qualcosa di solido; spero che il mojito sia di suo gradimento dottoressa, questo bar è famoso per i suoi cocktail”.

	MICHELLE – “Lo so Maggiore, se è per quello è anche famoso per le sue cameriere”.

	JACK – “Beh si, in effetti sono piuttosto attraenti” affermo mentre con la coda dell’occhio osservo Carol allontanarsi ridendo come una matta.

	MICHELLE – “Allora alla salute Maggiore, e per favore, mi chiami Michelle, dovremo trascorrere molto, ma molto tempo insieme d’ora in avanti”.

	JACK – “Più che giusto Michelle; per quel che mi riguarda il nome lo conosci già, ma è effettivamente troppo italiano e troppo lungo, puoi chiamarmi tranquillamente Jack Blue, oppure anche solo Blue”.

	MICHELLE – “Jack Blue? Ma che razza di nomignolo sarebbe? Da dove diavolo salta fuori?”

	JACK – “È il nomignolo datomi dai miei compagni di corso durante la specializzazione all’Università del Michigan; è per via del mio sguardo perennemente triste”.

	MICHELLE – “Mi rifiuto di chiamarti Jack Blue o Blue, non voglio persone tristi nell’equipaggio, inoltre sono due nomignoli assolutamente ridicoli; se ritieni che Giovanni sia un nome troppo italiano e troppo lungo, allora ti chiamerò semplicemente Jack. Si, mi piace Jack, semplice ed efficace”.

	JACK – “Se va bene a te, chi sono io per sfidare le ire della psicologa di bordo?”
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